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nel Mondo pagina uni 
Bosnia, il segretario generale dell'Onu 
ha smentito la decisione della sua inviata 
che aveva interrotto le missioni umanitarie 
denunciando i veti incrociati delle milizie 

Il Consiglio di sicurezza proroga di sei mesi 
la permanenza dei caschi blu e li autorizza 
a ricorrere alla forza per difendersi ; 
Viveri «paracadutati» dagli americani? 

Ghali ordina: «Riprendano gli aiuti» 
MaiserbflbloccanoiconvogR: aZepalafome fa strage di bimbi 
«Le missioni in Bosnia riprendono, le operazioni le 
comando io», firmato Boutros Ghali. Il segretario 
Onu non ha gradito la decisione della sua inviata di 
sospendere le missioni e le ha «intimato» di ripren
dere gli invìi. Ma le bande serbe bloccano il convo
glio diretto nella Bosnia orientale. Nelle ultime 48 
ore a Zepa, secondo i musulmani, 157 persone tra 
cui 62 bambini sono morti di fame e freddo. • •. 

blica scrivendo una lettera alla 
signora Ogata invitandola a 
dar ordine di riprendere l'invio 
degli aiuti. Le voci hanno in
fuocato la polemica. A New 
York funzionari del'Palazzo di 
vetro hanno accusato la signo
ra Ogata di non aver neppure 
consultato il segretario Boutros 
Ghali prima di prendere la de
cisione contestata. Nel frattem
po era entrato in campo il ge

nerale francese Philippe Moni-
' lon, vicecomandante del ca
schi blu; l'ufficiale è andato 
personalmente dai serbi per 
convincerli (senza però nu-, 
sorci) a far passare la colonna 
di dieci camion diretti a Goraz-
de e Zepa, ad est di Sarajevo 
Proprio in quest'ultimo villag
gio, secondo la radio bosniaca 
controllata , dai musulmani, 
nelle ultime 48 ore sarebbero 

morte di fame e freddo 157 
persone, tra cui anche 62 bam
bini. 

In questa drammatica situa
zione Boutros Ghali, scavalca
to dalla sua inviata in Bosnia, 
ha deciso di tagliare corto con 
le polemiche e ha ordinato la 
ripresa delle operazioni uma
nitarie. 

•Le missioni debbono ri
prendere il più presto possibi-

• • SARAJEVO.. U termometro 
della follia segna-temperature 
sempre più alte nel orrendo 

\ mattatio della Bosnia. Dieci ca-
. mlon carichi di aiuti, forse l'ul
tima elemosina che può salva
re la vita di migliaia di musul-

' mani dei piccoli paesi sventrati 
dalle bombe nella Bosnia del
l'Est, sono fermi allo «stop» dei 
serbi Le bande stringono e al
lentano la morsa dei ricatti, 
mentre II segretario dell'Onu 
Boutros Ghali ordina la ripresa 
delle missioni umanitarie. 

L'Onu tenta di recuperare il 
tempo e la credibilità perdute 
cambiando le «regole d'ingag
gio» del caschi blu e rinnovan
do'l'impegno a mantenerli 
schierati nella ex-Iugoslavia. 
Gli americani, pressati dalle ri
chieste dei musulmani bosnia
ci, stanno studiando la possibi
lità di paracadutare gli aluti nei 

. villaggi isolati, di ripetere cioè 
la missione umanitaria lancia
ta in Kurdistan. -
- Ma mille ostacoli si frappon- " 

. gono; le trattative s'impantana
no e i vertici dell'Onu rivelano 

, divisioni e profonde diversità * ' 
di vedute. Mercoledì l'Alto 
commissario delle Nazioni 
Unite per i rifugiati, la signora ' 
Sadako Ogata, aveva dato or
dine di bloccare le spedizioni ' 
umanitarie. Un protesta cla
morosa e drammatica di fronte 
ai mille ostacoli, ai ricatti e alle • 
fucilate delle bande di mllizia-
niche scorazzano in Bosnia. « 
Ma la decisione ha suscitato » 
immediato disappunto al Pa-

^ lazzo di vetro e ha innescato ' 
>. una polemica pericolosa. Il se- ,' 

gretario generale dell'Onu , 
Boutros Ghali non ha neppure .• 

' cercato di soffocare lo scontro ' 
'- e ha scelto una reazione pub- ' 

Tu t t i g l i a iu t i del l 'ONU in Bosnia . ^ 
L'ONU ha consegnato 
dal lugllo'92,150.000 
tonnellate di aluti, cioè 
una media di 20.000 
tonnellate al mese. 
Sarajevo ha ricevuto più 
di 30.000 tonnellate di 
aluti che sono stati 
distribuiti a quasi tutti i 
suol 38.000 abitanti. > 
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L'INTERVISTA 

Lo staff di Ogata 
«Bafl'Onu nessuna 
sconfessióne» 

Tipo di (occorso 
Almi alimentari: carne e pesce in scatola, latte in 
polvere, riso, farina, fagioli, lenticchie, pasta e succo di 
arance in polvere 
Altri aiuti: tende, coperte, teloni di plastica, 
kit per riparazioni e pentole 

Ostacoli 
Nelle 14 settimane precedenti la mela del gennaio '931 convogli dell'ONU 
hanno subito circa 54 attacchi tra cui: bombardamenti, (urti di automezzi 
e ritardi a causa del numerosi posti di blocco. -

.VICHI D I MARCHI 

• i A Ginevra al quartiere generale 
dell'Alto Commissariato delle Nazio
ni Unite per i Rifugiati difendono a 
spada tratta la scelta della loro rap
presentante, Sadako Ogata, di bloc
care la distribuzione degli aiuti uma
nitari in gran parte della Bosnia-Erze
govina. Christiane Berthiaume. una 
delle portavoci dell'organizzazione, 
lo definisce un gesto indispensabile, 
un «elettroshock», dòpo mesi este
nuanti di ricatti e divieti. • 

.„>„ D segretari» generate dell'Onu ha 
pero scoateMato apertamente 

La stampa parta di una lettera che 
Boutros Ghali ci avrebbe inviato. Non 
e cosi. Mai ricevuto'nessuna lettera. 
Del, resto- il segretario generale del

l'Onu è sempre stato costantemente 
intorniato della nostra azione. Non ci i 
sono polemiche. Né potrebbe essere 
sorpreso. Che altra alternativa pote
vamo avere? Del resto anche I venti 
paesi che hanno proprie forze nella 
ex Jugoslavia hanno appoggiato il 
nostro gesto - -, 

A che ponto è la attuazione degli 
alati ora? 

Abbiamo sospeso la consegna degli 
aiuti umanitari nell'Est della Bosnia 
mentre continuamo ad operare nel 
sud. A Sarajevo ci sono quantità 
enormi di generi alimentari ammas
sati all'aeroporto e che non vengono 
distribuiti, in questo caso per decisio
ne delle autorità bosniache. Sono 
generi di prima necessità che appar
tengono alla popolazione di Saraje
vo. Comprendiamo lo stato d'animo 

dei dirigenti politici ma la gente a Sa
rajevo continua a morire di fame. La 
verità è che questi aiuti sono diventa- ' 
ti un formidabile strumento di ricatto 
nelle mani di tutte le componeti in 
guerra. t. 

Eppure sembrava che la situazio
ne fosse sul punto di sbloccarsi, 
che I vostri convogli potessero 
proseguire per Goradze e Zepa. 

Del due convoglio diretti ad Est, una, 
è già tornato a Belgrado, l'altro è sta- -
to diviso. Sette camion dovevano .' 
proseguire per Goradze, altri tre per 
Zepa. Il blocco riguarda la città asse- > 
diala di Zepa. I serbi ci hanno detto 
che finché i musulmani non depor-

i ranno le armi i nostri convogli non 
potranno passare. 

L'Alto commissariato per 1 rifugia
ti parla di uso politico degli aiuti 

da parte di tutte e tre le compo
nenti etniche In lotta. Eppure sono 
1 serbi che stanno bloccando I vo
stri convogli 

È vero, i serbi hanno le maggiori re
sponsabilità ma anche i croati spara
no sui nostri mezzi e i musulmani ' 
non distribuiscono gli aiuti a Saraje
vo. Noi ci limitiamo a constatare e a 
denunciare l'uso politico che viene 
fatto dell'intervento umanitario. 

Da mesi operate in questa zona di 
guerra. In che modo evolve la si
tuazione. • -• 

Sono pessimista. Ormai le semplici 
parole non bastano più, servono atti ' 
concreti. Rispetto a mesi fa la situa
zione è molto peggiorata L'inverno 
è particolarmente duro e lOOmila 
persone stanno morendo di freddo e 
di fame nelle «enclaves» musulmane. -

le. Si presume che sin io a diri
gere questa operazione» • ha 
detto irritato il segretario del
l'Onu. 

Cosi, soffocate le polemi
che, si toma alla situazione 
precedente. 

L'Onu carica camion di vive-
' ri, i caschi blu addirittura gui
dano i mezzi sostituendo il 
personale della Croce Rossa. 
Mai gli aiuti non arrivano a di-
stinazione. Nella ex-Jugoslavia 
ripiombata nel Medioevo, le 
bande usano gU aiuti come mi
cidiale arma,di ricatto. Grazie 
all'intervento del generale 
francese i dieci camion di vive
ri destinati alle due cittadine 
musulmane accerchiate dai 
serbi hanno ripreso il viaggio 
interrotto da giorni Ma per po
chi chilometri. Lungo la strada, 
a Rogotica, il convoglio si è fer
mato davanti al cratere provo
cato da una granata. Una 
squadra di tecnici dell'Onu si è 
messa all'opera per riadattare 
la strada al pasaggio dei con
voglio. I guai sembravano fini
ti. La colonna si è spezzata in 
due. Sette camion si sono mes
si in viaggio per Gorazde: gli al
tri tre per Zepa. Ma immanca
bilmente si è ripetuto il copio
ne: •Prima di ricevere gli aiuti i 
musulmani debbono depone 
le armi» - hanno fatto sapere i 
capi delle bande serbe. Minac

ce che, come in altre occasio
ni, hanno bloccato l'amvo de
gli aiuti. L'immediato contrac
colpo è stata la decisione del 
presidente bosniaco Alija lzet-
begovic di ritirare la propria 
delegazione dalla trattative al 
Palazzo di vetro finché gli aiuti 

- umanitari non giungeranno al
le popolazioni accerchiate 
della Bosnia orientale. Mentre 

. le trattative naufragavano per 
V l'ennesima volta, il Consiglio di 

sicurezza prendeva alcune im
portanti decisioni. Il mandato 
dei caschi blu è stato proroga
to per altri sei mesi sia in Bo
snia che in Croazia e Macedo
nia. Non solo i circa ventitremi
la soldati dell'armata inviata 
dalle Nazioni Unite avranno 

' nuove «regole d'ingaggio», ese
guiranno cioè nuovi ordini Fi
nora solamente i reparti che 

• scortavano i convogli umanita-
' ri potevano «ricorrere alla forza 

per far rispettare le decisioni 
"" del consiglio» come recita il 

settimo capitolo della carta 
. dell'Onu. Con la nuova iniziati
va del Consiglio di sicurezza 
tutti i soldati potranno «ricorre 

- alla forza». Non si tratta eviden
temente di una «dichiarazione 
di guerra» dell'Onu, ma di una 

i decisione che rafforza l'appa
rato difensivo dei caschi blu 

' che saranno dotati di nuove 
1 armi e mezzi i * f,, , 

Tribunale di guerra 
Iserbi minaedano 
«Ferrìfera Ginevra» 
• • ROMA. L'ambasciata ser-
bo-montenegrina a Roma par
la di «proseguimento di una 
campagna unilaterale e par
ziale contro là Repuóblica fe
derale di Jugoslavia». Questa la 
reazione alla decisione della 
Commissione* per i diritti uma
ni dell'Onu di sottoporre al 
Consiglio di Sicurezza la costi
tuzione di un tribunale penale 
per i crimini di guerra e contro 
i diritti umani commessi nella 
ex Jugoslavia. L'iniziativa del
l'Onu era, per altro, attesa e in 
qualche modo sollecitata an
che dai governi di numerosi 
paesi, compreso quello italia
no che nei mesi scorsi aveva 
istituito una speciale commis
sione di giuristi incaricata di fa
re proposte per la costituzione 
di un tribunale di guerra. , 

Secondo l'ambasciata a Ro
ma, «l'intero popolo serbo vie-

' ne diffamato in una campagna 
senza precedenti» e denuncia 
•la sistematica, isterica, vergo
gnosa campagna dei mass me
dia intemazionali». 
E aggiunge: «il contenuto del 

,t testo proposto, per le sue con-
', notazioni politiche, nonché 
" per le accuse infondate, po-

• trebbe portare a conseguenze, 
non solo politiche, estrema-

•" mente negative per il processo 
} « di pace gestito dalla conferen-
'< za di Ginevra». -

Di fatto, la diplomazia serbo-
montenegrina rilancia le pro
teste del ministero degli esteri 

' della federazione che ha accu-
'. salo ìen la comunità intema

zionale di non riconoscere gli 
sforzi serbi sulla via negoziale. 

Giovanni Paolo II con il presidente della Slovenia Milan Kucan 

D Papa: «Prima 
gli individui 
poi le nazioni» 

ALCESTE SANTINI 

• E CITTÀ DEL VATICANO. 
•L'autonomia nazionale è 
un valore importante ma non 
assoluto, i nazionalismi chiu
si ed aggressivi sono forien di -
lacrime e sangue, prima de- " 
gli interessi nazionali ci sono 
gli uomini con la loro inaile- > 
nabile dignità e al di sopra 
delle tradizioni particolari ' 
dei singoli gruppi umani si 
pone la comunità intemazio
nale da costruire nella giusti
zia, nella solidarietà, nella 
pace». Con questo severo ri-
chiamo ai valori primari ed ' 
agli interessi generali dei po
poli, da anteporre a tutte le 
loro questioni particolari e 
locali, Giovanni Paolo 11 si è 
rivolto ien al presidente slo
veno, Milan Kucan, per la pri
ma volta in visita in Vaticano 
da quando la Slovenia diven
ne indipendente il 25 giugno 
1991, espnmendo cosi la sua 
crescente preoccupazione 
per il persistere della guerra 
nell'ex Jugoslavia. 

Si può dire che tutto il di-" 
scorso del Papa, pur rivolto 
ad una piccola nazione di 
poco più di due milioni di 
abitanti e che proprio dalla S. . 
Sede ebbe il primo riconosci
mento intemazionale il 13 
gennaio 1992, ha tenuto pre
sente un contesto più vasto. 
Quasi riprendendo le sue 
considerazioni di Assisi sul -
fatto che non furono fatti tutti ' 
gli sforzi possibili per salvare 
la federazione dell'ex Jugo
slavia pur nel rispetto delle 
identità nazionali, il Papa ha 
ammonito che «troppe volte 
il sentimento patriottico è de
generato in • nazionalismi 
chiusi ed aggressivi». Anzi, 
proprio tutto quello che è ac
caduto e sta accadendo in • 
Bosnia Erzegovina ed altrove ' 
rappresenta una «sfida deci
siva per il momento storico ' 
che l'umanità sta vivendo». 
Ma «al fine di non ripetere er
rori, che nel passato hanno 
gravemente pesato sulla sto
na europea e mondiale» - ha 
rilevato il Papa - occorre giù- * 
dicaie i fatta responsabilmen
te in una visione più ampia. 

11 presidente Kucan si è 
detto d'accordo nlevando 
che la guerra in Bosnia Erze
govina «non minaccia solo il 
nostro Paese e quelli vicini, 
ma è anche una minaccia 
per la pace e la sicurezza eu-

• ropea e per il mondo intero». 
' Ed ha invitato il Papa a recar
si in Slovenia affermando 
che una sua visita «sarebbe di 
primaria •- importanza < per 
questo giovane paese e per 
la sua integrazione nel mon
do». Kucan ha fatto pure rife
rimento alla situazione della 
minoranza slovena in Italia, 
Austria e Ungheria, ringra
ziando quanto la S. Sede e la 
Chiesa locale hanno fatto per 
contribuire a «salvaguardare 
la lingua e la cultura». , -•»«-

Al presidente sloveno il Pa
pa ha pure ricordato che la 
Chiesa aspetta di vedere at
tuati gli accordi per la restitu
zione dei beni ecclesiastici 
presi con la nascita della Re
pubblica, senza «prendere 
pnvilegi di sorta, né voler in
vadere campi di sua compe
tenza». Ha nbadito, per fuga
re ombre dopo le polemiche 
che nei mesi scorsi provoca
rono una protesta dei vescovi 
sloveni contro la stampa filo-
governativa, che «lo spazio ri
chiesto dalla Chiesa non è 
quello del potere, ma del ser
vizio nel portare aiuti a chi ha 
bisogno e dell'annuncio del 
Vangelo». -- Un problema, 

, quello degli aiuti umanitari, 
che è tornato in pnmo piano 
dopo che i bosniaci hanno 
disertato le trattative al Palaz
zo dell'Onu rendendo più 
difficili i negoziati in corso a 
NewYork. - -• ->• *«" . 
• Kucan ha fatto visita anche 

ai presidente Scaferò al Qui
rinale e, successivamente, ha 
dichiarato che è necessario 
«innovare» il trattato di Osi-
mo «anche in termim econo
mici» e «in base a principi 

" moderni ed ai reciproci inte
ressi». Ha, comunque, auspi
cato che i già «buoni» rappor
ti tra Italia e Slovenia diventi
no «migliori». -, • 

'i' 

< ^ , 

?»: 

I 
#"-: 

Il segretario di Stato americano incontra l'egiziano Mubarak e chiede a Israele di fare ulteriori concessioni in nome della pace 
Da, Gerusalemme segnali incoraggianti: si parla della liberazione di altri detenuti palestinesi in coincidenza con la sua visita 

Gli Usa a Rabin: «Fate un gesto di disgelo» 
Dal Cairo, prima tappa della sua missione medio
rientale, il segretario di Stato americano Warren Ch
ristopher ha chiesto a Israele di compiere un «ulte
riore passo in avanti» per risolvere la vicenda dei pa
lestinesi deportati in Libano. Da Gerusalemme nu
merosi segnali indicano la volontà del governo 
israeliano di liberare centinaia dì detenuti palestine
si in occasione dell'arrivo del segretario Usa., • * < . 

I M B U T O MIOIOVANNANOn.1 

• • Un «atto umanitario» che 
allenti la pressione militare nei 
territori occupati e un •ulterio
re passo in avanti» per risolvere 
la vicenda dei palestinesi de
portati in Libano: è quanto il 
segretario di Stato americano 
Warren Christopher chiederà 
al primo ministro israeliano 
Yitzhak Rabin lunedi prossi
mo, quando il capo della di
plomazia Usa giungerà a Geru
salemme, per quella che si an
nuncia come la tappa decisiva 
della sua prima missione in 
Medio Oriente, 

Gli incontri del Cairo sono 
serviti a Christopher per sag
giare la disponibilità dell'Egitto 
a sostenere una soluzione di 
compromesso in grado di ri-. 
muovere T'ostacolo dei 415» e. 
rilanciare il negoziato di pace. 
Prima il ministro degli Esteri 
Amr Mussa e successivamente 

'" il presidente Hosni Mubarak 
hanno ribadito al segretario di 
Stato americano non solo la 
disponibilità egiziana ma an
che di Giordania e Olp a indivi
duare tempi e modalità per 
una .«applicazione graduale 

' della risoluzione 799 sui de
portati». «L'Egitto si adopererà 
per il ritomo di tutti 1 Palestine-

;• si espulsi, ma ciò richiederà 
' del tempo», ha sostenuto Mu
barak a conclusione di un col-

- loqulo «molto proficuo» di no- -
vanta minuti con Christopher. 
Lo stesso presidente egiziano 
ha annunciato che in aprile si 

' recherà a Washington per in
contrare Bill Clinton e discute
re con lui della possibilità di 

, sbloccare la crisi. «Gli Stati Uni
ti e l'Egitto sono d'accordo nel-

' l'Intensificare gli sforzi comuni 
, per portare avanti il processo 

di pace e Incoraggiare i vari , 

' partner a tornare al tavolo del 
.negoziato», ha dichiarato a sua 
volta il segretario di Stato ame
ricano prima di volare alla vol
ta di Amman, dove è giunto 
nella tarda serata di ien. 

L'impressione diffusa negli 
ambienti diplomatici medio
rientali é che al di là delle di
chiarazioni ufficiali rilasciate 
da Christopher e dai suoi inter
locutori arabi, estremamente 
caute se non •reticenti», in que
ste ore stia prendendo forma 
un nuovo compromesso sui 
palestinesi espulsi,' sostenuto 
dal fronte arabo e «non sgradi
to pregiudizialmente» agli 
israeliani. A manifestare un 
•cauto ottimismo» .è lo slesso 
leader dell'Olp Yasser Arafat. 
Di ritomo da Amman - dove 

' aveva discusso con re Hussein 
un piano che prevede il nmpa-
trio scaglionato nei prossimi 
sei mesi di tutti 1 deportati -

- Arafat ha fatto scalo al Cairo , 
dopo la partenza del segreta-
no Usa, per fare il punto della 
situazione con il consigliere 
del presidente Mubarak, Osa-
ma El Baz: «Insieme a Egitto e 
Giordania - ha dichiarato Ara
fat - abbiamo delineato una 
posizione comune sull'insie
me del processo di pace. Gli 
Stati Uniti non potranno non 
tenerne conto». 

L'attenzione si sposta ora su 

* Israele, da dove continuano a 
giungere segnalicontradditon. 
Ufficialmente viene esclusa la 
possibilità di ulteriori conces-

1 sioni sulla questione dei de
portati. A ribadirlo, in un in
contro a Tel Aviv con esponen- , 
ti del mondo dell'imprendilo- j 
na, 0 stato lo stesso Rabin: «E , 
se domani ponessero altre • 

, condizioni alla ripresa dei col- • 
loqui di pace?», ha sottolineato ; 

. " polemicamente il premier la- * 
- burista riferendosi alla posizio

ne araba. Per quanto riguarda 
' poi l'imminente arrivo di Chn- , 
-stopher, Rabin fa sfoggio di -

• prudenza:«Non mi aspetto mi-
. racoli da una sola visita - è la 
- sua previsione-e d'altra parte „ 
. gli americani, molto saggia

mente, non stanno esageran
do le aspettative». - J 

Frena il premier laburista, e , 
' tuttavia nelle ultime ore da Gè- ' 

rusalemme filtrano numerose ' 
•' e «autorevoli» indiscrezioni che 
'• parlano di «importanti apertu- -

re» verso i palestinesi decise 
dal governo israeliano, da ren
dere pubbliche lunedi pressi- ' 

v mo, in occasione della visita di ' 
Christopher. «Israele potrebbe 

> permettere il nentro immedia-
- to di altri palestinesi oltre 1101 

già autorizzati a rimpatriare», , 
' rivela eXCUnitò uno stretto col-
' laboratore del ministro degli , 
Esteri Shimon Peres. Ad immi- ' 
nenti «gesù distensivi» fa anche ' 

riferimento il quotidiano «Da-
var», vicino ai laburisti, secon
do cui «il pnmo ministro ha in
tenzione di scarcerare per lu
nedi prossimo centinaia di de
tenuti palestinesi, in concomi
tanza con l'amvo del segreta
rio di Stato - americano». 
Sarebbe dunque questa la ri
sposta israeliana alla richiesta 
avanzata da Warren Chisto-
pher di un «gesto umanitario 
nei temtori occupati». Un gesto 
richiesto anche dalla Cee e 
dalla Commissione per i diritti 
umani dell'Onu, che ieri han
no ufficialmente condannato 
Israele per la violazione dei di-
ntti umani nella striscia di Ga
za e in Cisgiordania. 1 due or
ganismi intemazionali hanno 
inoltre sollecitato il governo di 
Gerusalemme al «pieno rispet
to» della Quarta convenzione 
di Ginevra sui diritti delle po
polazioni che vivono sotto oc
cupazione militare. «Di certo 
Rabin non può decretare il fal
limento della prima missione 
in Medio Oriente della nuova 
amministrazione americana -
spiega M'Unita il professor Sh-
lomo Avineri, uno dei più au
torevoli politologi israeliani -
Per questo dovrà fare delle 
concessioni a Christopher. E 
non saranno concessioni "for
mali"». A sperarlo sono in mol
ti, a partire dai palestinesi che 
credono ancora nel dialogo. 

0MIE 

Christopher, l'uomo 
dei «diritti umani» 
• • Carter lo definì «la mia ar
ma segreta» e nelle sue memo
rie dice di non aver mai cono
sciuto un servitore dello stato 
migliore di lui. Warren M. Chn-
stopher e tutt'altro che un uo
mo nuovo della politica amen-
cana, ma nonostante il suo or
mai lungo curriculum di gover
nante molti considerano anco
ra il suo futuro come segretario 
di Stato un enigma. Di certo si 
concorda col fatto che e un di
plomatico di razza. Non per 
niente è stato, sotto la prece
dente amministrazione demo
cratica, il numero due di quel
l'altro maestro nell'arte del ne
goziato che è Cyrus Varice. 
Molto prossimo ai vertici mas
simi, si e però sempre mosso 
in modo «virtualmente invisibi
le». Il suo stile si dice è fatto di 
abiti scuri, di cravatte sobrie e 
di tranquille riservate trattative. 

Chi, nelle scorse settimane, 

> dopo la scelta di Clinton, ha 
cercato di prefigurarne le mos
se ha trovato un solo solido ' 

* elemento sul quale far conto. 
Christopher è l'uomo che con 

- Carter si impegnò di più. nella 
' definizione della cosiddetta ' 

politica dei diritti umani. Sul fi
nire degli anni 70 diresse una 
commissione governativa che 
aveva il compito di determina-

'; re il grado di rispettabilità dei '' 
van governi che aspiravano ad •; 
ottenere gli aiuti americani. Si 

• attirò allora una valanga di cri-
•:> tiene e, anche oggi, se avesse 
' intenzione di muoversi ancora '" 

> su questa strada non avrebbe 
certo vita facile. Anche lonta-

', no dai palazzi di Washington, 
Christopher non ha mai man- -
calo di mostrare una sensibili
tà civile spiccata. Ha di recente 
presieduto a Los Angeles la 
commissione di cittadini inca-

II segretano di Slato americano Warreri Clmstoplwr in visita alle Piramidi ejiae 

ncata di indagare sul brutale 
pestaggio del negro Rodney 
King da parte di una pattuglia 
di poliziotti. Nel '68 aveva par
tecipato alle indagini governa
tive sulle cause della rivolta del 
ghetto di Watts. • 

Come diplomatico di pro
fessione, il suo più ballante ri
sultato viene considerato il ne
goziato con Teheran per il rila
scio, nel 1980, degli ostaggi 
americani in mano agb ayatol
lah. Ma si e mosso su molti altri 

scacchieri, da Panama alla Ci
na. Del Medio Oriente dice di 

'„ sapere poco, ma e un fatto che 
. mentre Vance stava trattando 

l'accordo di Camp David ave-
» va lui dietro le spalle. -

Sessantasette anni, di origini 
umili, sposato con quattro figli, 

" Christopher ha percorso una 
straordinaria estuerà come av-

• vocato. £ il presidente di uno 
- studio legale di Los Angeles 

nel quale lavorano 550 avvo
cati. - . - • • 
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